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Anche chi non ha mai sentito 
parlare del genocidio degli 
armeni non può ignorarlo 

dopo le parole di papa Francesco 
e l’eco che hanno suscitato nella 
stampa e da parte del governo turco, 
che si rifi uta di riconoscere, più che 
i fatti, il termine “genocidio”, perché 
i fatti sono diffi cilmente contestabili 
in quanto su di essi esiste una vasta 
documentazione, costituita da nume-
rose testimonianze e addirittura foto-
grafi e. 
Secondo i turchi si trattò della rispo-
sta dell’impero ottomano all’insurre-
zione degli armeni e alla necessità di 
difendere le proprie frontiere, e sotto-
lineano che anche migliaia di turchi 
morirono nel confl itto. Comunque, 
dopo le parole del Papa, la Turchia 
ha subito ritirato il suo ambasciatore 
presso la Santa Sede. 
Ma non tutto il mondo è d’accordo 
con la Turchia tanto è vero che 22 
paesi, tra cui l’Italia, riconoscono uffi -
cialmente il genocidio armeno.
Molti altri paesi, tra cui gli Stati Uniti 
e Israele, continuano a non usare il 
termine genocidio per timore di una 
crisi nei rapporti con la Turchia. Su-
bito dopo le parole del Papa il Par-
lamento europeo ha votato un testo 
che sprona Ankara a “venire a patti 
con il suo passato”.

IL  GENOCIDIO
DEGLI  ARMENI

di Carmen Palazzolo Debianchi

La lunga fi la dei deportati armeni in una delle “marce della morte” verso i campi 
di concentramento; ne furono organizzati venticinque, dove trovarono presto la 
morte gli armeni catturati

La popolazione armena durante uno dei rastrellamenti

L’impressionante mas sa di bambini orfani armeni in un grande campo profughi 
della Croce Rossa

La cittadina di Shushi, nella regione armena del Kabakh, rasa al suolo e incen-
diata dai turchi

Sul termine genocidio non sono d’ac-
cordo neppure alcuni storici, che lo ri-
tengono piuttosto uno sterminio. Ge-
nocidio o sterminio che sia, la realtà 
è che fra il 1915 e il 1916 un milione 
cinquecentomila, secondo altri un 
milione duecentomila, armeni cristia-
ni persero la vita a causa della loro 
etnia e religione in un programma di 
eliminazione voluto dal governo dei 
“Giovani Turchi” ad impronta nazio-
nalistica e tendente quindi a creare 
uno stato turco linguisticamente e 
culturalmente omogeneo, dunque 
uno stato di cui non avrebbero potu-
to far parte i molti armeni, prevalen-
temente di religione cristiana, allora 
presenti nei territori dell’Impero otto-
mano. 
Ma ecco le parole di papa Francesco, 
il 12 aprile, in San Pietro, durante la 
celebrazione della Santa Messa per 
commemorare nel mondo il “Metz 
Yeghérn”, il Grande Male, come vie-
ne denominato dagli armeni - che si 
ricorda il 24 aprile - alla presenza di 
numerose autorità civili e religiose 
armene: 
“Cari fratelli e sorelle armeni,
cari fratelli e sorelle! 
In diverse occasioni ho defi nito que-
sto tempo un tempo di guerra, una 
terza guerra mondiale “a pezzi”, in 
cui assistiamo quotidianamente a 

crimini efferati, a massacri sangui-
nosi e alla follia della distruzione. 
Purtroppo ancora oggi sentiamo il 
grido soffocato e trascurato di tanti 
nostri fratelli e sorelle inermi, che a 
causa della loro fede in Cristo o del-
la loro appartenenza etnica vengono 
pubblicamente e atrocemente uccisi 
- decapitati, crocifi ssi, bruciati vivi - 
oppure costretti ad abbandonare la 
loro terra.
Anche oggi stiamo vivendo una sorta 
di genocidio causato dall’indifferen-
za generale e collettiva, dal silenzio 
complice di Caino che esclama: “A me 
che importa?”; “Sono forse io il custo-
de di mio fratello?” (Genesi 4,9; Ome-
lia a Redipuglia, 13 settembre 2014).
La nostra umanità ha vissuto nel 
secolo scorso tre grandi tragedie 
inaudite: la prima, quella che gene-
ralmente viene considerata come “il 
primo genocidio del XX secolo” (Gio-
vanni Paolo II e Karekin II, Dichia-
razione comune, Etchmiadzin, 27 
settembre 2001); essa ha colpito il 
vostro popolo armeno - prima nazio-
ne cristiana - insieme ai siri cattolici 
e ortodossi, agli assiri, ai caldei e ai 
greci. Furono uccisi vescovi, sacer-
doti, religiosi, donne, uomini, anziani 
e persino bambini e malati indifesi. 
Le altre due furono quelle perpetrate 
dal nazismo e dallo stalinismo. E più 
recentemente altri stermini di massa, 
come quelli in Cambogia, in Ruanda, 
in Burundi, in Bosnia. Eppure sembra 
che l’umanità non riesca a cessare di 
versare sangue innocente. Sembra 
che l’entusiasmo sorto alla fi ne della 
seconda guerra mondiale stia scom-
parendo e dissolvendosi. Pare che 
la famiglia umana rifi uti di imparare 
dai propri errori causati dalla legge 
del terrore; e così ancora oggi c’è 
chi cerca di eliminare i propri simili, 
con l’aiuto di alcuni e con il silenzio 
complice di altri che rimangono spet-
tatori. Non abbiamo ancora imparato 
che “la guerra è una follia, una inutile 
strage” (cfr. Omelia a Redipuglia, 13 
settembre 2014).
Cari fedeli armeni, oggi ricordiamo 
con cuore trafi tto dal dolore, ma col-
mo della speranza nel Signore Risor-
to, il centenario di quel tragico even-
to, di quell’immane e folle sterminio, 
che i vostri antenati hanno crudel-
mente patito. Ricordarli è necessario, 
anzi, doveroso, perché laddove non 
sussiste la memoria signifi ca che il 
male tiene ancora aperta la ferita; 
nascondere o negare il male è come 
lasciare che una ferita continui a san-
guinare senza medicarla!”.
La vicenda non è molto conosciuta 
per cui gioverà narrarla sintetica-
mente. 
Era il 24 aprile 1915 - quest’anno ri-
corre il centenario dei fatti che sto per 
narrare - quando cominciò lo stermi-
nio. Ebbe inizio dai notabili, dai ricchi 
armeni di Costantinopoli: mercanti, 
banchieri, architetti, gioiellieri, farma-
cisti, accademici, chirurghi, scrittori, 
deputati, giornalisti, avvocati che, 
grazie alla loro posizione, riteneva-

no di godere di una certa immunità 
anche se qualche segnale di allarme 
era giunto dalle zone più lontane e 
isolate del paese.
“E poi - pensavano - abitavano a Co-
stantinopoli, città ricca, internaziona-
le, cosmopolita, crocevia di commer-
ci e di benessere, dove certe cose 
non potevano accadere!”
Il rituale era sempre il medesimo: col-
pi forti battuti di notte col calcio del 
fucile sul portone del palazzo, urla di 
donne e bambini e… cittadini inermi 
trascinati per strada dalla soldataglia 
e uccisi immediatamente o condotti 
non si sa dove.
Così casa dopo casa, strada dopo 
strada, quartiere dopo quartiere, da 
Costantinopoli al resto del paese. Dai 
notabili le retate passarono ai comuni 

cittadini maschi, uccisi subito dopo la 
cattura o portati non si sapeva dove.
Poi venne il turno delle donne, dei 
vecchi e dei bambini.
Poco tempo per radunare le cose 
da portare con sé e poi via con un 
carretto, un asino, a piedi, in colonne 
interminabili che le privazioni e i mal-
trattamenti rendevano sempre più 
esigue o in carri bestiame stracolmi 
verso i 25 campi di concentramento 
organizzati dal governo, dove l’ope-
ra di sterminio si concludeva sempre 
con la morte.
Nessuno riusciva a far niente perché 
gli ordini provenienti dal governo cen-
trale erano di eliminazione di tutti gli 
armeni cristiani. Venivano risparmiati 
quelli che si convertivano all’islam, 
cosa che non accadeva quasi mai.
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VENERDÌ 26 GIUGNO 2015
dalle ore 17.00 alle ore 19.00

GIANFRANCO MARTONE BENCICH
presenterà il suo nuovo libro

I  GRANDI  PANI
REGIONALI  ITALIANI

...fatti in casa

Un libro dedicato ai più famosi prodotti della nostra grande tradizione italiana: il Pu-
gliese, il Toscano, il Genzano, il Biove, il Siciliano, le Focacce di Genova e di Bari, il 
recuperato Cornetto Istriano, con ricette chiare, ben descritte ed illustrate nei singoli 
passaggi, per potersi preparare in casa, o in attività, questi grandi pani. Durante la pre-
sentazione l’autore risponderà alle domande riguardanti le problematiche della panifi ca-
zione in casa, la lievitazione, la cottura, il forno, le farine, il biologico ed altro ancora…

Per informazioni: 040.314741 oppure 333.2047446

è un impasto duro e ri-
chiederà, se condotto 

manualmente, una forza 
ed una tenacia tipiche delle 
genti istriane.
Ma se possedete una impa-
statrice, potrete utilizzare 
quella...
Comincerete comunque se-
tacciando la farina, poi spez-
zettate la biga a mano o aiu-
tandovi con la spatola, poi 
versate l’acqua alla corretta 
temperatura nella terrina. 
Sciogliete il lievito e il malto 
nella stessa, quindi aggiun-
gete i pezzi di biga e spappo-
lateli nel composto.
Poi versate gradualmente 
la farina e mescolate con il 
cucchiaio fi no a che l’impa-
sto si andrà consolidando; 
solo a questo punto aggiun-
gerete il sale e lo strutto.
Rifi nite l’impasto a mano 
sul piano di lavoro. Ricor-
date che dovrete agire con 
forza e vigore poiché que-
sto è un impasto duro. Ne 
risulterà una pasta bella, 
liscia, soda e con una su-
perfi cie di aspetto serico, 
particolarmente piacevole 
al tatto.
La lascerete riposare a tem-
peratura ambiente, non in-
feriore a 24° in inverno e 
possibilmente a 18°/20° in 

Associazione delle Comunità 
Istriane, giovedì 20 novembre 2014
Il signor Gianfranco Martone Ben-
cich, qui assieme alla moglie Chia-
ra Russino, ha già tenuto lo scorso 
anno nella sede di via Belpoggio 
il Corso di base “PANE&PIZZA” 
che tanto successo ha riscosso fra 
i partecipanti

Il Cornetto Istriano: ricetta (esempio)

Farina W 180/210 tipo “0”   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . gr. 1
Biga  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 25% gr. 250
Acqua .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 45% ml. 450
Lievito fresco (cubetto)   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1% gr. 10
Sale   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 2% gr. 20
Malto   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 3% gr. 30
Strutto.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 4% gr. 40

estate, per 30’.
Ovviamente l’impasto sarà 
sempre ben coperto.
Passati i 30’, andrete a 
spezzare la pasta in pezzi 
da 200 gr.
Poi formerete dei fi loncini 
regolari che stenderete col 
mattarello. Una volta ste-
si, formerete dei cilindri 
arrotolando la pasta su se 
stessa.
Terrete in tensione la stri-
scia mentre arrotolate. Una 
volta formati i rotoli, solita-
mente vengono accoppiati 
avendo cura di laccare con 
acqua le due parti che an-
dranno a toccarsi. Poi pre-
parate un telo lungo alme-
no 80 cm. ben infarinato, 
su cui disporrete le vostre 
pagnotte appena formate. 
Disponetele sollevando il 
telo a onde, per dividere le 
forme l’una dall’altra, ma 
disponetele molto vicine 
per far sì che crescano ver-
so l’alto.
Ai due lati disporrete due 
pacchi di farina, o baratto-
li di pelati, o altri oggetti 
solidi per “contenere” l’e-
suberanza dei pani in lievi-
tazione...
Coprite bene solo con teli 
di lana o strofi nacci di co-
tone asciutti e puliti.

Lasciate riposare per una 
seconda lievitazione di 90’.
Terminata questa fase avre-
te cura di accendere il forno 
almeno 30’ prima del termi-
ne della seconda lievitazio-
ne, per portarlo alla giusta 
temperatura (180° - 190°).
Facciamo ora un esempio 
di orari di lavorazione:
– inizio impasto ore 

14.45; fi ne ore 15.00;
– 1a lievitazione (30’); 

fi ne ore 15.30;
– formo le paste (30’); 

fi ne ore 16.00;
– 2a lievitazione (90’); 

fi ne ore 17.30;
– accendo il forno alle ore 

17.00;
– inforno alle ore 17.30;
– sforno alle ore 

18.15/18.30.
Disponete le forme sulla te-
glia su cui avrete disposto 
la cartaforno in precedenza.
Prima di infornare, proce-
dete ad una incisione delle 
due paste accoppiate.
Una volta sfornate, dispone-
te le pagnotte su una gratella 
per farle raffreddare bene.
L’aspetto sarà pallido: es-
sendo un pane a pasta dura 
va cotto privilegiando l’es-
siccazione, quindi in cottu-
ra andrà utilizzata una tem-
peratura più bassa per più 
tempo.

Gianfranco Martone Bencich

SAMUELE CECOTTI
e

DAVIDE CHERSICLA
sono lieti di annunciare la loro

ORDINAZIONE DIACONALE
che avverrà per l’imposizione delle mani 
e la preghiera consacratoria di S. E. R. 
mons. Giampaolo Crepaldi Arcivescovo 
- Vescovo di Trieste

DOMENICA 21 GIUGNO 2015
ALLE ORE 16.30

nella Cattedrale di San Giusto Martire
a Trieste.

Grati al Signore per il dono della vocazione, accompagnati dalle loro famiglie, 
dalle comunità parrocchiali e dalla comunità del Seminario Interdiocesano
“S. Cromazio di Aquileia”

di Marino Bonifaciodi Marino Bonifacio

Cognomi istriani
Alèssio è casato di Capodistria con capostipite Facina de Alexio ivi nato nel 1290 
(mentre il padre Alexio era nato nel 1260), il quale nel 1348 partecipò alla solleva-
zione di Capodistria contro Venezia assieme ai quattro fi gli. Condannato al confi -
no a Venezia, egli si rifugiò a Trieste con i fi gli, uno dei quali – Zaro – ebbe però 
il permesso poi di stabilirsi a Isola, mentre il ceppo degli Alessio venne proseguito 
a Capodistria da un fratello di Facina de Alessio ossia da Alessio dʼAlessio. Oggi 
la metà degli Alessio di Trieste sono di origine istriana, di ceppo capodistriano 
(incluso il ramo di Parenzo, Orsera e Pola) e in parte del ramo friulano di Umago. 
La base del cognome è il nome Alèssio derivato tramite il latino Alexius dal greco 
Alexios “Difensore, Protettore”.

Baràga detto in origine anche Baracca e Barega è cognome attestato nel 1403 a 
Pola con Nicolaus Baracha e nel 1440 a Trieste con Antonius Baraga, casato poi 
incrociatosi e continuato come Baraga in Istria, in Slovenia e in Italia. Così, oggi 
ci sono 4 famiglie Baraga nel comune di Umago (ivi giunte dopo il 1945 da La-
nischie di Pinguente, ramo di Pola), 1 famiglia a Pola, 3 famiglie Baraga a Postu-
mia, 14 famiglie a Lubiana, 1 a Capodistria, 1 a Baone (Padova), 1 a Genova e 1 a 
Forlì. Tale cognome istriano-triestino deriva dal toponimo Barca, capoluogo della 
Barchìgna (Istria interna), risalente come il toponimo friulano Barcis allʼantica 
voce istriana / friulana / veneta / alpina barca / barga “capanna, tettoia, fi enile”.

Dapinguénte / Depinguénte è casato rovignese avente per capostipite Zorzi da 
Pinguente accasatosi nel 1581 a Rovigno. Oggi ci sono ancora 3 famiglie Dapin-
guente a Rovigno (ove ce nʼerano 11 nel 1945), a Trieste 2 famiglie Dapinguente 
e 3 famiglie Depinguente (di cui 2 scritte De Pinguente), 1 famiglia Dapinguente 
ad Aquileia, 1 a Grado, 2 a Torino, 1 a Modena, 1 a Firenze. La base di questo 
cognome è il toponimo istriano dʼepoca preromana e romana Pinguénte, fondato 
dagli Istri, derivato dal latino piceus “pino silvestre”.

Pinguentìni è antico casato capodistriano detto fi no al ʼ500 Pinguente e poi Pin-
guentin / Pinguentini, attestato nel 932 a Capodistria con Audebertus gener Jo-
hannani de Pinguento cioè Audeberto genero di Giovannane da Pinguente. Tra 
gli ultimi componenti del casato rimasti in loco segnaliamo Maria Pinguentini 
mancata nel 1811 a Capodistria a 80 anni dʼetà e Giacoma vedova Pinguentini 
ivi morta a 80 anni nel 1816. La stirpe infatti si è stabilita già nel 1768 a Trieste 
con Nazario Pinguentini, orefi ce, i cui discendenti oggi proseguono con 3 fami-
glie Pinguentini. Il cognome continua lʼaggettivo etnico Pinguentìn / Pinguentìno 
“abitante, oriundo di Pinguénte”, antico castelliere degli Istri, come già detto risa-
lente al latino piceus “pino silvestre”.

Zaro è casato di Isola come visto risalente a uno dei quattro fi gli di Facina de Ale-
xio ossia Zaro de Alexio di Capodistria, il quale dopo la ribellione antiveneziana 
nel 1348 della sua famiglia e la fuga a Trieste, chiese e ottenne dal Senato di Vene-
zia la grazia di stabilirsi nel 1359 a Isola, ove i suoi fi gli e discendenti di cognome 
Zaro sono durati fi no a noi. Le 32 famiglie Zaro viventi nel 1945 in Istria – 28 a 
Isola, 2 a Capodistria, 2 a Pirano – oggi continuano a Trieste. Il cognome istriano 
Zaro deriva quindi dal nome Zaro abbreviato di Làzzaro o di Nazàrio / Nàzzaro. 
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Destinazione del cinque per mille
a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale,

delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che, con 
la scheda per la scelta della destinazione del 5 per mille 
dell’IRPEF (modello CUD) o con la scheda allegata al 
Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo 
alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio 
(Sostegno del volontariato…) la propria fi rma ed indicando 
il codice fi scale dell’Associazione.
A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, riportato anche nella testata, che è 

800 18 19 03 24

Il Museo della Civiltà Istriana Fiumana e Dalmata
di via Torino a Trieste verrà inaugurato

venerdi 26 giugno 2015 alle ore 18.00

Le manifestazioni per il centenario dell’ingresso 
dell’Italia nella Prima Guerra Mondiale hanno 
avuto luogo a Trieste nelle giornate di sabato 23 e 
domenica 24 maggio.
Lanci di paracadutisti, dimostrazioni di sbarco da 
parte di lagunari del Reggimento Serenissima, 
rassegne storiche e mezzi blindati “in vetrina” sulle 
Rive cittadine hanno animato questo fi ne settimana 
patriottico, per poi concludersi domenica 24 maggio 
nella splendida cornice di piazza dell’Unità d’Italia.
Alle 19.30 il ministro della Difesa Roberta Pinotti 
indossando la tuta dell’Esercito italiano ha fatto il 
suo ingresso, di corsa, in piazza portando la staffetta 
partita da Trapani che simboleggia idealmente 
l’avvicinamento al fronte in quel lontano maggio 1915.
è seguito quindi uno spettacolo multimediale, 
condotto dal prof. Umberto Broccoli, dal palco 
allestito di fronte al Municipio per l’occasione.
Brani musicali, lettura di testimonianze, proiezioni 
di immagini d’epoca hanno sapientemente ricreato 
l’atmosfera di cento anni fa, il tutto accompagnato 
dalla presenza della Banda dell’Esercito Italiano 
diretta dal Maestro Capitano Antonella Bona.

A.N.

La gita in giornata a Pola e a Nesazio programmata 
per domenica 28 giugno 2015 è rimandata al prossimo 
autunno.

“L’Esercito marciava…”
in piazza Unità a Trieste

Il ministro della Difesa Roberta Pinotti in piazza Unità d’Italia 
a Trieste

Il palco allestito di fronte al Municipio per lo spettacolo 
“L’Esercito marciava…”

I Visignanesi e simpatizzanti sono invitati nel borgo 
istriano di Santa Croce 

DOMENICA 28 GIUGNO 2015
alle ore 11.00

per assistere alla Santa Messa che sarà celebrata nella 
chiesa dei Ss. Quirico e Giulitta.

Verso le ore 10.15 ci sarà la benedizione della stele che 
ricorda i nostri Santi Patroni (sita all’inizio del paese).
Seguirà una processione per la strada del paese che 
porta alla chiesa.

Dopo la celebrazione della Santa Messa, i parrocchiani 
organizzeranno un piccolo rinfresco.

Comunità
di Visignano d’Istria in esilio

Visignano d’Istria, piazzale con  pozzo e loggia
(da Itinerari Istriani n. 1 di Pietro Parentin, edito dall’Associazione 
delle Comunità Istriane, 2005)

Per onorare la memoria della contessa Lavinia De Laz-
zarini Battiala da Albona, recentemente scomparsa, pub-
blichiamo con il consenso della famiglia questa memoria 
affettuosa e, contemporaneamente, malinconica che non-
na Lavinia rammentava agli amati nipoti quando parlava 
della sua infanzia e dei suoi cari.

L’orto di papà sotto il campanile

Il nostro bel campanile svetta sulla cima più alta della 
collina, ma forse non tutti gli Albonesi sanno che le sue 
fondamenta poggiano sulla proprietà che era - è? - della 
nostra famiglia. 
Infatti attorno al campanile c’è un terreno protetto dalla 
massiccia costruzione sia dai freddi venti invernali sia dal 
sole estivo di modo che così diventa coltivabile e fertile.
Mio padre Tommaso, che tra i suoi hobby aveva anche l’a-
gricoltura, con pazienza e passione si prese cura di questa 
terra e con il passare degli anni creò una zona erbosa e 
fi orita.
Nell’orto delimitato dal campanile, da un’ala della nostra 
casa e da un muro di cinta, mio padre piantò vicino ai due 
vecchi ciliegi numerosi alberi da frutta, anche di alcune 
specie rare, e due cipressi per ricordare la nascita mia e di 
mia sorella.
Vi era un piccolo viale che divideva ordinatamente le aiuo-
le destinate ai prodotti  dell’orto da quelle destinate ai fi o-
ri; vi era poi una piccola vigna e  in un angolo un alveare 
con le sue api. Una pianta di gelsomino ed una di edera ab-
bellivano la porta d’ingresso dell’orto e del muro di cinta.
Questo luogo era il posto preferito di noi bambine per i 
nostri giochi. C’erano sempre tante cose da scoprire: un 
frutto maturo tra le foglie degli alberi, lo sbocciare di una 
nuova pianta, la vita frenetica delle api. Andavamo poi a 
caccia di lumache e di insetti.
Per mio padre era invece il suo rifugio dove trascorreva il 
tempo libero, lontano dagli impegni professionali, dai pro-
blemi quotidiani. Curava le sue viti e coltivava le sue rose. 
Nell’orto vi erano tanti rosai sparsi per tutta l’area che nei 
mesi di fi oritura riempivano di profumo e di colori - dal 
bianco più tenue al rosso più acceso - tutto l’ambiente.
Ricordo che in primavera quando andavo a salutare mio 
padre prima di andare a scuola egli sceglieva la rosa più 
bella perché la portassi alla maestra.
Una guerra crudele e gli eventi successivi hanno impedito 
alla mia famiglia di rimanere in Albona.
Ancora adesso mi domando con quale forza d’animo e co-
raggio mio padre abbia dato l’ultimo giro di chiave alla 
porta del suo orto, chiudendovi dentro una vita tranquilla, 
una vecchiaia serena, i suoi sogni, i suoi ideali per affron-
tare in nome della patria e della libertà un esilio incerto ed 
un futuro che non gli fu certo favorevole.
Mi sono spesso chiesta se durante il suo esilio nella vita 
cittadina egli abbia pensato con nostalgia alla quiete del 
suo orto, alle sue viti, alle sue rose desiderando di tornare 
dove non voleva e non poteva tornare.
L’orto di papà non esiste più.
Qualche anno fa durante uno dei miei ritorni in Albona ho 
voluto rivederlo: una parte del muro era crollata, erbacce e 
sterpaglie alte fi no alle ginocchia non mi hanno permesso 
di entrare. Sono scappata via quasi piangendo. Ho avuto 
però la forza di raccogliere due rami dell’edera che anco-
ra ricopre il muro, li ho piantati nel mio giardino ed ora 
un’edera cresce rigogliosa ricordandomi il tempo passato.
Due piccoli rami sono riusciti a generare una pianta grande 
e forte ed io penso che dentro vi sia tutta la forza e l’amore 
del mio papà.
Il tempo e le avversità possono distruggere ciò che mi è 
più caro, ma i ricordi no. 

Lavinia De Lazzarini Battiala



4 16 giugno 2015La nuova

Questo viaggio è stato 
organizzato dai fra-
telli Ghersinich, tito-

lari dell’omonima osteria sita a 
Prosecco in via San Nazario, su 
richiesta di loro avventori e per 
adempiere al desiderio di pa-
pà Giovanni, deceduto da non 
molto tempo, che coltivava il 
progetto di portare suoi clien-
ti ed amici nel natio paese per 
incontrare in amicizia parenti e 
paesani ivi rimasti dopo il suo 
esodo. 
Nella mattinata di lunedì 11 
maggio 2015 i partecipanti al 
viaggio si sono ritrovati nel 
suddetto locale per consumare 
assieme caffè e brioche “offerti 
dalla casa”, quale preludio alla 
gita. 
Verso le 8.30 la comitiva, com-
posta da 52 gitanti, quanti ne 
conteneva il pullman, sono par-
titi con meta le località di Al-
bona e Pedena, percorrendo la 
litoranea slovena, imboccando 
poi la “ypsilon istriana” a Plo-
vania, uscendo dalla medesima 
a Baderna, dirigendosi poi ver-
so Pisino e da qui proseguendo 
per Albona, prima  tappa dell’e-
scursione.
Nel corso del viaggio, dopo 
il saluto da parte dei fratelli 
Ghersinich Marcello e Sergio, 
è stato passato il microfono di 
bordo al signor Aldo Rampini, 
loro cliente di origine venezia-
na e appassionato della storia 
istriana, che ha richiamato per 
sommi capi alcuni aspetti sto-
rici della penisola, sofferman-
dosi in particolare sui legami 
con Venezia. Egli ha intercalato 
il suo intervento con battute e 
storielle con l’intento di creare 

Viaggio nella storia e nelle tradizioni di Pedena e Albona
un clima di allegria.
Gli organizzatori hanno invi-
tato poi a prendere la parola 
Lorenzo Rovis, la cui famiglia 
è stata in contatto da vecchia 
data con quella dei Ghersinich 
ed egli stesso con tre figli della 
medesima famiglia ha condivi-
so da bambino l’ospitalità pres-
so l’Opera di Padre Damiani a 
Pesaro, mantenendo poi con 
loro sempre ottimi rapporti. 
Gli è stato chiesto d’illustrare le 
due mete del viaggio quale co-
noscitore dell’Istria e della sua 
storia. 
Rovis, nato a Pedena, ha pro-
mosso e fatto stampare il libro 
Pedena - Storie e memorie dell’antica 
diocesi istriana e, attingendo alla 
grande quantità di notizie con-
tenute nel libro, ha focalizzato 
il suo intervento su tale cittadi-
na e sulla sua millenaria storia. 
Ha tratteggiato anche molte pe-
culiarità di Albona, evidenzian-
do il fatto che le due località, 
pur essendo distanti poco più 
di venti chilometri, nel corso 
dei secoli sono state interessate 
da vicende in parte comuni e 
da altre situazioni storiche che 
le hanno marcatamente diffe-
renziate e divise. 
Entrambe si trovano su colli: 
a più di 360 metri di altitudine 
Pedena e a circa 320 Albona. 
Abitate fin dai tempi remoti 
per la loro posizione salubre e 
dominante, furono sede di ca-
stellieri e, quando l’impero di 
Roma conquistò l’Istria, i loro 
territori si trovarono a rivestire 
un ruolo di rilievo essendo po-
ste ai confini dell’Italia, avendo 
l’imperatore Cesare Augusto 
stabilito il confine della “X Re-

gio” sul fiume Arsa che scorre 
nei loro pressi.
Pedena in particolare assurse a 
un ruolo importane quale co-
lonia e municipio romano e in 
seguito divenne sede vescovile 
col titolo di città, non per il nu-
mero dei suoi abitanti ma per 
l’importanza del ruolo rivesti-
to e fu l’unica ad avere questa 
funzione nell’interno dell’Istria, 
essendo le altre città/diocesi 
poste tutte sulla costa: Trieste, 
Capodistria, Cittanova, Paren-
zo e Pola.
Mantenne la sede vescovile 
per più di 1200 anni e tale sua 
funzione è documentata a par-
tire dall’anno 579 fino all’an-
no 1788, quando l’imperatore 
d’Austria Giuseppe II la sop-
presse e la incorporò nella dio-
cesi di Trieste. 
La cattedrale fu dedicata al-
la “Annunciazione della Bea-
ta Vergine Maria” e sull’altar 
maggiore è esposto il dipinto 
“Annunciazione” del pitto-
re Valentin Metzinger, nato a 
Saint Avold, Lorena, nel 1699 
e deceduto a Lubiana nel 1759.
I santi protettori di Pedena so-
no due: San Niceforo martire 
e San Niceforo vescovo e le 
notizie su di loro si alternano 
tra storia e leggende. Le vite e 
i miracoli dei due santi furono 
descritti dal vescovo di Pede-
na, il nobile triestino Antonio 
Marenzi, nel 1639 il quale de-
dicò l’opera, stampata a Vien-
na, all’imperatore Ferdinando 
III d’Austria. Da ricordare che 
il vescovo Marenzi consacrò il 
9 giugno 1641 la chiesa di San 
Martino di Prosecco, località da 
cui è partita la gita.
L’ultimo vescovo di Pedena fu 
il triestino Aldrago Antonio de’ 
Piccardi e sul pavimento della 
chiesa/cattedrale c’è il suo se-
polcro, assieme a quello di altre 
personalità, tra cui quello del 
vescovo Antonio Zara, nato ad 
Aquileia da nobile famiglia nel 
1574, un personaggio di alta 
cultura e notevole intrapren-
denza che più di altri ha lasciato 
un’impronta positiva sulla città: 
fu lui che ampliò e consolidò 
tra il 1608 e il 1613 la chiesa at-
tuale sulle rovine di una chiesa 
precedente del XIV secolo. 
Erudito latinista, pubblicò nel 
1615 a Venezia la sua opera De 
Anatomia ingeniorum et scientia-
rum.  
Per entrare nell’abitato, un tem-
po circondato da mura, si passa 
attraverso la “porta romana” 
del XIV secolo, con piomba-
toio provvisto di caditoie che 
permettevano ai difensori di 
gettare olio bollente, pece e al-
tro sugli eventuali assalitori. Ta-
le manufatto ci perviene nella 
forma attuale in base al restau-
ro promosso dal vescovo Zara. 
Su Pedena svetta possente il 
campanile, eretto nel 1860 in 
bianca pietra del luogo, alto 48 
metri e considerato tra i più bei 
campanili istriani, somigliante 

molto a quello di Rovigno per 
la cuspide, le trifore ai quattro 
lati e i tre ordini di cornicione.
Alla base del campanile si trova 
un blocco di pietra calcarea nel 
quale sono state ricavate delle 
cavità e fori d’uscita per il paga-
mento delle decime nei tempi 
passati.
L’antico centro di Pedena è 
ora poco popolato, dopo il 
pressoché totale esodo nel do-
poguerra della popolazione au-
toctona e molte case versano in 
un desolante abbandono. Negli 
ultimi anni sono stati eseguiti 
importanti lavori di canalizza-
zione e pavimentazione delle 
vie del borgo, segno promet-
tente di una sua rinascita.
A Pedena, oltre alla parroc-
chiale, vi sono altre due chiese: 
quella di San Michele, nel cui 
interno si trovano interessanti 
dipinti murali eseguiti nel 1370 
da Alberto di Costanza con la 
tecnica della scuola di Giotto, e 
la chiesetta di San Rocco eretta 
nel 1638, dopo la grande pesti-
lenza che colpì tutta l’Istria.  
La diocesi di Pedena è stata 
soppressa, ma è tuttora sede ti-
tolare della Chiesa cattolica per 
cui la Santa Sede continua a no-
minare, col titolo di “Vescovo 

di Pedena”, porporati operanti 
in altre parti del mondo i qua-
li, pur non avendo alcuna giu- 
risdizione sulla chiesa di Pede-
na, godono delle prerogative 
dei vescovi diocesani e prendo-
no parte con voto deliberativo 
ai Concili ed appartengono per 
diritto alla Conferenza Episco-
pale del territorio dove svolgo-
no il loro incarico.
Fino al 1028 Albona apparten-
ne alla diocesi di Pedena per 
essere poi assegnata a quella di 
Pola. Questa divisione nel cam-
po ecclesiastico derivava da una 
netta diversità d’appartenenza 

statale: Albona fu inglobata e 
fece parte per secoli della Se-
renissima Repubblica di Vene-
zia mentre Pedena venne a far 
parte dei domini ereditari degli 
Asburgo d’Austria che ebbero 
dal papa il diritto di nomina 
dei vescovi nei loro territori, 
compresa quindi anche Pede-
na, confermati poi con bolla 
papale.
Queste e altre notizie sulle due 
località sono state illustrate da 
Rovis ai partecipanti, molto 
attenti e interessati, durante il 
viaggio di avvicinamento ad 
Albona, ove si è giunti a matti-

Albona: salita verso il palazzo Lazzarini ora Museo (foto di Franco Delbello)

Foto di gruppo dei partecipanti al viaggio (foto di Franco Delbello)

Copertina del libro Pedena - Storie e memorie dell’antica diocesi istriana (por-
ta romana con campanile, incisione su argento di Lorenzo Rovis) Alcuni partecipanti di fronte al duomo di Albona (foto di Franco Delbello)
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nata inoltrata. 
Scesi dal pullman, sulla piazza 
principale, c’era ad attenderci la 
signora Neva Ghersinich, pa-
rente dei Ghersinich di Trieste, 
la quale, assieme al marito Nino 
e al cugino triestino Marcello, 
ha curato nei minimi particolari 
tutte le fasi del nostro viaggio. 
Ad accompagnarla c’era il giova-
ne direttore del Museo di Albo-
na che, dopo i saluti, ha iniziato a 
guidarci nella visita della località 
partendo dalla piazza, sovrastata 
dal possente Bastione rotondo 
fatto costruire dai veneziani nel 
1604 all’indomani del fallito as-
salto degli Uscocchi. Sulla stessa 
piazza si affaccia il Municipio e 
l’elegante Loggia veneta adibita 
a Lapidario.

tà di Maria.
Il presbiterio, che fu aggiunto 
alla chiesa, venne consacrato 
nel 1582 dal vescovo di Pedena 
Giorgio Reitgartler.
La facciata della chiesa è abbel-
lita da un rosone trecentesco, 
tutto bianco, ad archetti gotici 
e sotto questo fu collocato un 
leone di San Marco del XVI 
secolo. 
A lato dell’entrata principale si 
vede uno splendido arco goti-
co, un tempo entrata della chie-
sa primitiva, sopra il quale nel 
1688 venne murata la statua del 
senatore veneto Antonio Bolla-
ni, di nobile famiglia albonese, 
condottiero nelle lotte contro 
i turchi. Ancora sulla facciata, 
sul lato opposto, è stato posto 

Il direttore del museo ci ha ac-
compagnato nella visita delle 
varie sale, illustrando quanto 
in esse esposto: interessanti gli 
oggetti attinenti alla storia loca-
le, tra cui costumi tradizionali, 
strumenti musicali tipici della 
regione, attrezzi di lavoro e re-
gistrazioni delle parlate locali.
Riguardo a quest’ultima voce, 
nel corso dei secoli nella zona 
albonese, come in altre parti 
dell’Istria, si svilupparono es-
senzialmente due parlate: nei 
villaggi il ciacavo istriano e in 
città il dialetto veneto-triestino. 
Ai piedi del Monte Maggiore e 
sui lembi del lago di Cepich era 
in uso il gergo istrorumeno, og-
gi in fase di estinzione.
Per quanto riguarda la storia 
mineraria, nel museo sono stati 
riprodotti alcuni ambienti delle 
miniere attraverso i quali il di-
rettore ci ha guidato e, seppur 
il percorso sia breve, è stato 
possibile farsi un’idea di quanto 
fosse oltremodo dura la vita dei 
minatori.
A metà dell’800 furono aperte 
nei  pressi di Albona le prime 
miniere, di proprietà del grup-
po viennese Trifailer, con la 
partecipazione dei Rothschild, 
che gestirono le miniere con 
un regime di accentuato sfrut-
tamento, con turni di lavoro di 
oltre 12 ore.
Le dure condizioni di lavoro e 
i bassi salari dettero origine ad 
agitazioni operaie ed uno scio-
pero, con cruenti scontri, av-
venne il 14 marzo 1883.
Nel 1867 fu fondata la “Società 
operaia di mutuo soccorso”, as-
sociazione di sostegno recipro-
co, che tuttora esiste e opera; a 
Trieste è attiva nell’ambito della 
Comunità di Albona, aderente 
all’Associazione delle Comuni-
tà Istriane.
A favore degli operai si prodi-
garono due figure illuminate di 
Albona: l’educatrice e letterata 
Giuseppina Martinuzzi, alla 
quale è dedicata una sala nel 
museo visitato, e il barone Laz-
zarini Battiala nella cui dimora 
è stato sistemato lo stesso mu-
seo.
Con l’arrivo dell’Italia nel 1919 
la proprietà delle miniere passò 
alla “Società carbonifera Arsa” 
che le gestì fino alla fine della 
Seconda Guerra Mondiale.
Il 28 febbraio 1940 in tale mi-
niera vi fu una terribile esplo-
sione che determinò la morte 
di 185 minatori. Il tragico even-
to è da considerarsi la più grave 
catastrofe mineraria italiana.
Al termine della visita al museo, 
è stato sentitamente ringraziato 
il direttore che con grande di-
sponibilità ci ha fatto da guida 
e Rovis gli ha donato il libro Pe-
dena - Storia e memorie dell’antica 
diocesi istriana.
Il tempo incalzava e, a conclu-
sione della visita, è stato rag-
giunto un belvedere da dove si 
è potuto spaziare sul magnifico 
panorama sottostante che com-
prende Porto Albona (Rabaz), 
l’isola di Cherso e il turchino 
mare del Quarnero.
Lasciata Albona, guidati dal-
la sempre gentilissima signora 

Neva, ci siamo diretti a Kuku-
rini, località ai piedi di Pedena, 
per l’atteso pranzo.
Ad aspettarci c’erano altri cugi-
ni e parenti dei fratelli Ghersi-
nich che ci hanno accolto con 
grande cordialità.
Subito, quale aperitivo, sono 
state servite bibite varie tra cui 
“Biska”, originale liquore aro-
matizzato con vischio, di loro 
produzione, con l’accompa-
gnamento di stuzzichini dolci 
e salati.
Sistemati comodamente nella 
ampia e luminosa sala dell’a-
griturismo, si è passati a degu-
stare tante portate dell’ottimo 
e abbondante menù che com-
prendeva tipici piatti istriani, 
cucinati e serviti a tavola dallo 
staff  del ristorante “Lovac” di 
Pisino, coordinato dal titolare 
sig. Bruno Flego. Accompa-
gnavano le vivande ottimi vini 
prodotti dall’azienda Ghersi-
nich-Goran Bacać ed il pranzo 
è terminato con squisiti e sce-
nografici dolci preparati dalle 
brave ed esperte signore della 
famiglia.
Nell’alternarsi delle portate, si 
sono esibiti due suonatori di fi-
sarmoniche di cui uno era giun-
to da Trieste quale partecipante 
alla gita e l’altro del luogo, i 
quali hanno eseguito motivi 
tradizionali, coinvolgendo i 
presenti nel canto dei medesimi 
motivi e creando così un clima 
di genuina allegria.
Invitato dagli organizzatori del 
significativo incontro, è inter-
venuto il sindaco di Pedena, 
Giani Francovich, che ha por-
tato il suo caloroso saluto e si 
è pure unito nel canto corale 
dei motivi tradizionali istriani e 
triestini, da lui conosciuti.
Al termine del lauto e gustoso 
pranzo abbiamo potuto visitare 
le cantine con le attrezzature di 
preparazione e stoccaggio dei 
vini e, al momento del conge-
do, ogni partecipante alla gita 
ha ricevuto in dono una botti-
glia di vino malvasia della casa.
Accompagnati ancora dalla 
gentilissima signora Neva, da 
Kukurini siamo saliti col pul-
lman a Pedena e qui il parroco, 
don Antun Kurelović, ci ha 
accolto con grande cordialità 
nella chiesa, fornendoci prima 
interessanti notizie e poi ci ha 
fatto vedere quanto rimasto del 
“tesoro” dell’antica diocesi.
In una bacheca sono conservati 
calici del XV secolo, un osten-
sorio del XVI secolo, reliquie di 
vari santi tra cui una di San Ni-
ceforo, vescovo di Pedena del 
VI secolo, consistente nella sua 
mano destra benedicente, rac-
chiusa in un contenitore d’ar-
gento, pure a forma di mano.
Visivamente il pezzo di mag-
gior pregio è il mantello episco-
pale ricamato in oro, donato 
dall’imperatrice Maria Teresa 
d’Austria alla diocesi di Pedena.
Al termine dell’emozionante 
visione degli oggetti formanti il 
tesoro, che in rare occasioni si 
possono ammirare, il parroco 
ci ha invitato nella canonica per 
un brindisi con gradita degusta-
zione di buon “vino da messa”.

Altar maggiore nella chiesa di Pedena con “Annunciazione”.
Ai lati san Niceforo martire e San Niceforo vescovo (foto di Lorenzo Rovis)

Bacheca con oggetti del “tesoro” dell’antica diocesi di Pedena (foto di Lorenzo Rovis)

Pedena, chiesa di San Michele (foto di Lorenzo Rovis)

Per i buoni uffici della signora 
Neva, presidentessa del Consi-
glio parrocchiale di Pedena, ci 
è stata concessa un’altra oppor-
tunità; infatti lei ci ha accom-
pagnato fino alla chiesetta di 
San Michele, situata poco fuori 
dell’abitato, sul monte Calvario, 
di fronte al cimitero, dove ha 
aperto la porta ed abbiamo po-
tuto ammirare quanto rimane 
dei pregevoli dipinti murali, ri-
producenti scene della passione 
di Gesù, eseguiti da Alberto di 
Costanza.
Dalla spianata che circonda la 
chiesetta si può spaziare con lo 
sguardo su un vasto panorama 
e si percepisce una sensazione 
di meraviglia: si domina un pa-
esaggio incantevole compren-
dente la piana di Cepich-Val 

Mantello episcopale donato dall’imperatrice Maria Teresa d’Austria
(foto di Lorenzo Rovis)

Si è entrati nella città vecchia 
attraversando l’antica Porta San 
Fior, sormontata dal leone di 
San Marco. Proseguendo per 
un selciato alquanto sconnesso 
e lucido per l’uso di secoli, sia-
mo passati vicino a interessanti 
palazzi veneti tra cui quello che 
fu il Palazzo Pretorio, ora Tri-
bunale. Nella piazzetta interna 
si trova il vecchio Teatrino e 
sulla tabella a lato della porta 
d’entrata c’è la scritta, in varie 
lingue: “Costruito nel 1844, nel 
luogo precedentemente occu-
pato da un fontico, un magaz-
zino del grano pubblico”. La 
nostra guida ci ha fatto entrare 
nell’edificio e visitare l’interno, 
ora sede della locale Comunità 
degli Italiani.
Percorrendo la strada in salita si 
è raggiunto il punto ove si fron-
teggiano la casa parrocchiale e 
il Duomo, dedicato alla Nativi-

lo stemma del podestà veneto 
Nicolò Bembo.
L’interno della chiesa, quan-
do fu eretta, aveva nove altari, 
mentre ora ne ha sei, tutti mar-
morei tra cui uno con le reliquie 
di San Giusto, martire romano, 
qui portate nel 1664.
La prima chiesa parrocchiale 
fu eretta nel VI secolo, quando 
Albona apparteneva alla dioce-
si di Pedena e venne dedicata al 
martire triestino San Giusto e 
alcune sue reliquie furono qui 
traslate da Trieste. 
Il San Giusto “triestino” è tut-
tora venerato quale patrono di 
Albona.
Dopo la visita del Duomo, si è 
raggiunto il palazzo Lazzarini-
Battiala di forme barocche 
veneziane, ora Museo locale 
contenente settori di archeolo-
gia, etnografia e storia minera-
ria della zona.

d’Arsa, la catena del Monte 
Maggiore e a raggiera varie al-
ture e colline con colture mul-
ticolori.
S’intravedono prati, campi colti-
vati, vigne, boschi con variegate 
tonalità di verde, villaggi con 
gruppi di case o singoli casola-
ri disseminati nel vasto pianoro 
sottostante e in lontananza il 
luccichio del mare e lembi di Al-
bona distesa sul suo colle.
Con questa incantevole visio-
ne negli occhi ci siamo conge-
dati da Pedena, appagati per 
aver avuto l’opportunità di 
partecipare a un viaggio denso 
di significati, in luoghi ricchi 
di storia e di tradizioni, accolti 
con calorosa amicizia.

Lorenzo Rovis

Pranzo all’agriturismo Ghersinich-Goran Bacać di Kukurini (foto di Franco Delbello)
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La mattina del 26 luglio 
1914 in ogni cittadina 
della costa istriana, in 

ogni paese disteso nella pace 
della campagna, nelle vie sel-
ciate del gran porto formico-
lante di navi, gruppi di uomini 
silenziosi leggevano grandi ma-
nifesti gialli filettati di nero: 
era il bando di mobilitazione 
dell’imperatore che chiamava i 
suoi sudditi alle armi.
I cuori erano stretti: “Fare 
la guerra per l’Austria degli 
Absburgo?”. Qualche cosa di 
profondamente istintivo si ribel-
lava anche nelle anime più sem-
plici. Eppure biso gnava partire.
Sul palazzo della Luogotenenza 
di Trieste s’era alzato il vessil-
lo imperiale. Gli uomini politici 
irre denti erano disorientati, pare-
va loro impossibile che il go verno 
austriaco, prima del passo fatale, 
non avesse preso accordi con l’al-
leata. Si era incerti sull’atteg-
giamento dell’Italia, legata alla 
Triplice. Nei giorni seguenti i 
vapo retti grigi, colmi fino all’or-
lo, partivano dai porti istria ni. 
Portavano gli uomini vestiti di 
scuro (il vestito della festa) verso 
il comando militare di Trieste o 
verso la piazzaforte di Pola. Tre-
ni interminabili, folti di grappoli 
ai finestrini, si staccavano da una 
pallida folla sgomenta, che alza-
va silenziosamente le mani. Por-
tavano il loro ca rico umano verso 
le guarnigioni della Stiria e della 
Boemia.
L’Italia aveva dichiarato intan-
to la neutralità, e questo era sta-
to il suo primo atto ostile contro 
l’Austria. Gli irredenti sentivano 
nel profondo che l’ora del destino 
era scoccata. Uno era stato veg-
gente: il più giovane dei loro capi 
politici. Appena le rivoltellate di 
Gavrilo Princip s’erano ripercos-
se cupamente sull’Europa, tutta 
dedi ta agli ozi estivi, Pio Riego 
Gambini aveva annunciato “È 
la guerra”.

I VOLONTARI DEL ’15
La scrittrice e poetessa Lina Galli, attraverso lo scritto pubblicato su “Pagine Istriane” n. 3 

del maggio 1950, tratteggia con maestria e sentimento l’atmosfera del 1914-1915, 
presaga di tragedie umane e militari.

Riproponiamo l’articolo per ricordare la solenne data del 24 maggio 1915, 
entrata dell’Italia nel Primo Conflitto Mondiale.

Convocati urgentemente a Capo-
distria i delegati del “Fascio gio-
vanile istriano”, esposta con lu-
cidità la situazione, delineando 
gli avvenimenti che sta vano per 
precipitare aveva concluso: “O 
l’Italia entra tosto in guerra e al-
lora noi dobbiamo, se possibile, 
tentare una rivolta o per lo meno 
compiere atti di sabotaggio per 
avere anche noi la nostra epopea 
insurrezionale; se no dobbiamo 
tutti andar di là”. Intanto come 
da una raf fica improvvisa tutti 
gli uomini validi erano stati di-
spersi. Insanguinavano ormai i 
campi della Galizia, presidiava-
no i forti di Pola; popolavano 
le grigie corazzate nascoste nel-
le anse del porto munitissimo. 
Come i giorni passava no in uno 
stillicidio di sangue e di comu-
nicati, nel gri giore delle anime 
una legge sempre più chiara 
s’impo neva “Non combattere 
per l’oppressore” e si guardava 
all’Italia con ansia disperata. 
Sanguinavano intanto i sol dati, 
forzati nella divisa azzurrina, 
in paesi stranieri, mo rivano as-
siderati nelle trincee galiziane, 
boccheggiavano sui nevosi e duri 
Carpazi.
Ma i più giovani insorsero con-

tro questa oscura violenza: non 
volevano la morte opaca. Dalle 
guarnigioni della Stiria, della 
Croazia, della Boemia, si mos-
sero soli verso il sud, verso occi-
dente ma gnetizzati dal richiamo 
della patria vera. Portavano la 
loro vita alla loro guerra. Da 
soli lottavano contro cor rente, 
traversavano l’uragano irto di 
fulmini per abbat tersi esausti e 
felici oltre l’Adriatico, oltre le 
rive dello Judrio.
Lo stato maggiore dell’irreden-
tismo: Giorgio Pitacco, Teodoro 
Majer, Salvatore Segrè, Riccar-
do Pitteri, Attilio Hortis, Rober-
to Ghiglianovich era già a Roma 
per vigi lare e sospingere una si-
tuazione che si sentiva matu ra. 
Bisognava illuminare gli ignari, 
sospingere i tiepidi, convincere i 
dubbiosi, dare forza d’argomenti 
ai decisi. Il 9 ottobre 1914 Fran-
cesco Salata e Felice Bennati, a 
nome della maggioranza della 
Dieta istriana, avevano chiesto 
al nuovo governo italiano, im-
personato in Salandra e Sonni-
no, la guerra redentrice.
Nelle prime settimane di set-
tembre per quelle in credibili in-
genuità collettive che prendono 
le folle, s’era diffusa tra noi la 
voce, anzi la certezza assoluta, 
che l’Italia avrebbe dichiarato la 
guerra il 20 settembre, il giorno 
della presa di Roma.
Pio Riego Gambini partiva il 4 
settembre da Trieste con un pas-
saporto falso, Nazario Sauro si 
trovava già a Venezia, Scipio Sla-
taper a Roma, Carlo Stuparich a 
Firenze, dove nel gennaio dove-
va rag giungerlo il fratello Giani, 
Ruggero Timeus Fauro “batteva 
già per l’intervento sulle colonne 
dell’Idea Na zionale”.
Nell’ottobre 1914 con una lette-
ra indirizzata all’I. e R. Console 
d’Austria-Ungheria a Roma così 
ri spondeva per tutti i giovani in-
vitati a rientrare nei con fini del-
la Monarchia austro-ungarica: 
“Io non servirò l’Austria. Mi 
rendo disertore. Non rinuncio 
però a fare il soldato, né a torna-
re in Austria. Terminerà la vigile 
neutralità e lei mi vedrà marcia-
re umile fantaccino del l’esercito 
alleato…”.
Nell’ammezzato oscuro di un 
palazzo, in una calle angusta di 
Venezia si raccoglievano nell’in-
verno del 1914 gruppi di giova-
ni imberbi, violenti nell’espres-
sione, arden ti nei discorsi che 
avevano un accento aspro nella 
molle parlata veneta. Su loro 
scendeva pacata la parola degli 
anziani che tentavano di tem-

perare l’irruenza dei più ac cesi. 
Si parlava solo di guerra, d’in-
tervento, di attesa. Nelle gelide 
stanze si faceva cerchio intorno 
all’alta fi gura di Giovanni Giu-
riati e si pendeva dalle labbra 
del conte Alfredo Manfroni. 
Era questa la sede centrale della 
“Trento-Trieste”, la società irre-
dentista che già dal 1911 aveva 
assunto un atteggiamento di bat-
tagliera solidarietà verso i fratel-
li dell’altra sponda e che aveva 
come nume tutelare il poeta dal-
mata Arturo Colautti.
Ma, all’infuori di pochi nuclei di 
fiamma, all’intorno c’era la real-
tà opaca ed ostile che velava il 
volto del l’Italia vagheggiata nel 
sogno. Lenti e pesanti scorreva-
no i mesi delle faticose trattati-
ve diplomatiche e degli intrighi 
parlamentari. Per scuotere l’o-
paca inerzia i fuorusciti si lan-
ciavano con ardore nelle piazze, 
nei teatri e nelle sale. Avevano 
iniziato una pubblica opera di 
propaganda irre dentista che co-

stò loro non poche amarezze.
Scipio Slataper e Ruggero Ti-
meus Fauro si battevano sui 
giornali, Gambini stringeva con-
tatti con i conferenzieri belgi, 
Giuseppe Vidali diventava a Mi-
lano segretario generale dei “Fa-
sci interventisti d’azione rivolu-
zionaria”. Gli studen ti trentini 
lanciavano da Torino il giornale 
“L’Ora pre sente” insieme ad una 
serie di pubblicazioni propagan-
distiche.
Uscirono fra gli altri: “Fiume” 
di Icilio Baccich, “Trieste” di 
Mario Alberti, “ L’Istria” di Fi-
lippo Galli, “I confini necessari” 
di Scipio Slataper.
Continuavano a Venezia le di-
scussioni sotto le Procuratie e 
alla mensa al Cortile Contarini, 
ch’era diventata una centrale di 
no tizie, e dove sulle grandi car-
te geografiche si studiava ogni 
mossa dei fronti di guerra.
E continuava intanto verso oc-
cidente il flusso della giovinezza 
e dell’ingegno. Erano studen-
ti, giornalisti, impiegati, inse-
gnanti e gli operai e gli artigiani 
mazziniani di Gambini. Parti-
vano con mille stratagemmi an-
che dalle più sperdute borgate 
dell’inter no: da Antignana, da 
San Vincenti, da Grisignana, 
da Gi mino, da Promontore. Per 
facilitare le fughe Nazario Sau-
ro faceva segretamente la spola 
sui piroscafi della linea Trieste-
Venezia, Curzio Donati, il redat-
tore sportivo de “Il Piccolo”, era 
diventato abilissimo a pilotare i 
giovani oltre il confine. Ad Udi-
ne caldi cuori vibranti s’erano 
appron tati ad accoglierli: Ugo 
Zilli e Carlo Banelli avevano 
im piantato un simbolico foco-
lare in un locale della piazzet ta 
Valentinis. La “Trento-Trieste” 
guidava la battaglia per l’inter-
vento.
I giovani irredenti guizzavano 
come fiam me dalle Alpi alla Si-
cilia affrontando le folle.

Erma in onore di Ruggero Timeus Fauro 
nel Giardino Pubblico di TriesteScipio Slataper
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Elargizioni

Note tristi
è mancato lo scorso 15 marzo

ANDREA MATASSI

Nato a Buie d’Istria nel luglio 1922, 
secondo figlio di una famiglia di 
poveri contadini, crebbe imparan-
do da subito la fatica dell’agricol-
tore, la tecnica di coltivazione della 
vite e l’amore per i frutti della terra.  
Partecipò giovanissimo alla Secon-
da Guerra mondiale come aviere 
presso la base dell’Aereonautica 
militare di Sciacca, in Sicilia.
Nei difficili anni di fine e post con-
flitto visse dapprima nel Veneto, a 
Trissino, dove trovò impiego nel 
settore agricolo, per trasferirsi poi 
a Trieste.
A partire dagli anni Cinquanta fu fi-
gura di riferimento per molti com-
paesani: aderì infatti al Circolo bu-
iese “Donato Ragosa” e ne divenne 
in seguito Presidente, prestando 
incessantemente la propria ope-
ra per mantenere unita e viva una 
comunità segnata da sofferenza e 
sradicamento per gli eventi bellici 
e postbellici.
Durante gli anni di presidenza del 
Circolo si impegnò nell’organizza-
zione di momenti sociali quali la 
celebrazione della ricorrenza del 
Santo Patrono e di altre festività re-
ligiose, la programmazione di gite 
e viaggi di gruppo.
Contemporaneamente promosse e 
gestì la raccolta di fondi offerti dai 
buiesi esodati per il restauro delle 
chiese di Buie, guidandone succes-
sivamente la realizzazione in col-
laborazione con la nuova autorità 
religiosa del paese.
Sempre negli anni Cinquanta ini-
ziò il lavoro impiegatizio presso 
la Cassa Marittima Adriatica di 
Trieste, che mantenne per alcuni 
decenni, fino al pensionamento, 
senza però dimenticare le proprie 
radici contadine. Ogni anno, infat-
ti, nei mesi di settembre ed ottobre, 
non mancava di prestare il proprio 
aiuto a compaesani esodati che, 
stabilitisi nella provincia di Trieste, 
avevano mantenuto l’originaria at-
tività di viticoltore.
La vendemmia era il momento che 
amava particolarmente poiché ri-
trovava compaesani ed amici con 
cui collaborava in un antico fare. 
Recuperava in tal modo le proprie 
radici, quell’amore per la cura della 
terra e dei suoi frutti che i decenni 
trascorsi lontano dalla campagna 
non avevano spezzato.
Nel momento della scomparsa i 
suoi cari onorano la rettitudine mo-
rale che lo aveva contraddistinto in 
vita e la dignità che aveva mante-
nuto nell’ultimo periodo di soffe-
renza. 

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” ricordano 
con affetto il gentile signor Andrea, 
valido ed infaticabile Presidente, 
fulgido esempio per la Comunità 
buiese. 

1 giugno 2002 - 1 giugno 2015
13° anniversario

MARIUCCIA BOLOGNA

Con amore e gratitudine la sorel-
la Annamaria, il cognato Edoar-
do Fabbri e i nipoti la ricordano a 
quanti l’hanno conosciuta ed ap-
prezzata, affidandola alle preghiere 
di suffragio.
Si associa con affetto l’amica Er-
minia Dionis che sempre rammenta 
il suo dolce sorriso.

Ricordiamoli

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
i familiari in memoria di Andrea Ma-
tassi euro 100,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Annamaria Bologna Fabbri in me-
moria della sorella Mariuccia Bolo-
gna euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Silva Bon euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Anita Nemarini  in memoria dei 
propri cari euro 50,00 a favore della 
Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovi-
gnacco.

Elargizioni pervenuta direttamente 
alla Comunità di Visignano d’Istria:

Walter Bernes in occasione del ra-
duno dei visignanesi euro 50,00.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

LA LEGGENDA DEL PIAVE
E. A. Mario (Ermete Gaeta)

(per Tenore e Banda, trascrizione di Raffaele Caravaglios)

Il simbolo musicale della Grande Guerra italiana fu composto 
nel giugno 1918 dal napoletano Giovanni Ermete Gaeta 
(1884-1961), allora impiegato postale, divenuto celebre con lo 
pseudonimo di E. A. Mario e autore di centinaia di canzoni in 
lingua e in dialetto, da Io, ‘na chitarra e ‘a luna a Tammurriata 
nera, da Vipera a Balocchi e profumi.
Scritto sul retro di un modulo di telegramma, divenne subito 
canto di popolo, accompagnò il viaggio del Milite ignoto da 
Aquileia a Roma e fu suonato come inno nei giuramenti degli 
ufficiali dal giugno all’ottobre 1946, quando la Repubblica 
adottò Il canto degli Italiani come proprio inno nazionale.
Oggi accompagna, nelle cerimonie militari, l’omaggio ai 
Caduti.
Singolare fu la censura che nel 1929 sostituì i termini 
“tradimento” e “onta” con espressioni meno dure nei confronti 
dell’Esercito. 

Il Piave mormorava calmo e placido al passaggio
dei primi fanti, il ventiquattro maggio.
L’esercito marciava per raggiunger la frontiera,
per far contro il nemico una barriera…
Muti passaron quella notte i fanti:
tacere bisognava, e andare avanti…
S’udiva intanto dalle amate sponde 
sommesso e lieve il tripudiar de l’onde.
Era un presagio dolce e lusinghiero.
Il Piave mormorò: “Non passa lo straniero!”

Ma in una notte trista si parlò di un fosco evento(1)

e il Piave udiva l’ira e lo sgomento.
Ah! Quanta gente ha visto venir giù, lasciare il tetto,
poiché il nemico ruppe a Caporetto(2)…
Profughi ovunque! Dai lontani monti, 
venivano a gremir tutti i suoi ponti…
S’udiva, allor, dalle violate sponde
sommesso e triste il mormorio dell’onde.
Come un singhiozzo in quell’autunno nero,
Il Piave sospirò: “Ritorna lo straniero!”

E ritornò il nemico per l’orgoglio e per la fame,
volea sfogar tutte le sue brame.
Vedeva il piano aprìco di lassù: voleva ancora
sfamarsi e tripudiare come allora.
“No!” disse il Piave, “No!” dissero i fanti,
“Mai più il nemico faccia un passo avanti!”
Si vide il Piave rigonfiar le sponde
e come i fanti combattevan le onde…
Rosso del sangue del nemico altero
il Piave comandò: “Indietro va’, straniero!”

Indietreggiò il nemico fino a Trieste, fino a Trento,
e la Vittoria sciolse l’ali al vento.
Fu sacro il patto antico: tra le schiere furon visti
risorgere Oberdan, Sauro e Battisti.
Infranse, alfin, l’italico valore
le forche e l’armi dell’Impiccatore.
Sicure l’Alpi… Libere le sponde…
E tacque il Piave: si placaron l’onde.
Sul sacro suolo, vinti i foschi Imperi(3),
la Pace non trovò né oppressi, né stranieri!

(1) Nel testo originario, “tradimento”.
(2) Nel testo originario, “per l’onta consumata a Caporetto”.
(3) Nel testo originario, “torvi”.

Il manoscritto autografo di E. A. Mario 
della quarta parte de “La leggenda del 
Piave”

La lettera a casa sulla linea del Piave nell’aprile del 1918 (Ufficio Storico SME)

Colpivano con l’esempio e con 
l’impeto del sentimento l’insidia 
neutralista.
Nonostante l’esperienza di un 
anno di sanguinosissima guerra 
nelle trincee d’Europa, per uno 
strano acceca mento che si ri-
trovava anche nei più maturi e 
nei più esperti - forse tanta era 
l’intensità del desiderio - si cre-
deva in una campagna rapida, 
brillante, vittoriosa. Pu re biso-
gnava virilmente prepararsi per 
il cimento sangui noso.
Nel dicembre 1914 cominciò ad 
esistere una legio ne di volonta-
ri. Essa salvava i giovani dalla 
vita d’inerzia e dall’amaro delle 
recriminazioni. Il quartiere era a 
Me stre, i comandanti erano Dio-
mede Benco e Gabriele Foschiat-
ti. Sul bavero dell’uniforme gri-
gio-verde i legionari portavano 
l’alabarda di San Sergio.
C’era tra loro Vico Predonzani 
che morirà sul Sabotino, Giusep-
pe Sillani che cadrà sulle Alpi, 
Bruno Tommasini, il futuro ar-
dito delle imprese leggendarie, 
Ercole Miani che si conquiste rà 
tre medaglie d’argento e sarà a 
Fiume, con D’Annun zio, il co-
mandante dei “Legionari della 
Venezia Giulia”, Gambini “il 
piccolo Mazzini istriano” che 
sparirà sul Calvario, nel rombo 
della battaglia.
Ma anche la vita di guarnigione 
nei giorni lenti e monotoni non 
poteva es sere che tormentosa. 
Questi giovani erano i nati per 
l’Ita lia, erano quelli che dopo 
due generazioni stavano per 
adempiere il comandamento 
lasciatoci dal nostro Risorgi-
mento. Ma il paese è tardo a 
scuotersi ed allora pensano che 
per farsi ascoltare occorre sacri-
ficarsi da soli, gettare un’altra 
volta sull’esempio di Oberdan 
i propri cadaveri fra i due stati, 
vincere col sacrificio la tituban-
za dei molti. In una soffitta dal 
Campiello della Guerra a Ve-
nezia, in una casa di Fresco, era 
stato deciso che una schiera di 
morituri avrebbe passato lo Ju-
drio. Sauro avreb be fatto salta-
re dietro loro il ponte che con-
giungeva le due rive. L’Austria li 
avrebbe fatti prigionieri, uccisi, 
impiccati, l’incidente di frontie-
ra avrebbe provocato la guerra. 
Fu il telegramma di Salandra 
a Giovanni Giuriati che impedì 
l’olocausto.
Il 24 maggio 1915 l’ala tricolo-
re di Mario de Bratti semi nava 
sull’Istria palpitante l’appello 
che Gambini, Ruzzier, Almeri-
gogna, Bilucaglia lanciavano da 
Padova alla “Gio ventù istria-
na”… “Se non abbiamo potu-
to morire sulle barricate, tra il 
bagliore degli incendi e il crepi-
tare delle fucilate, nella rivol-
ta, corriamo a morire accanto 
ai fratelli d’ogni parte d’Italia, 
nelle trincee; e il nostro giovane 
e puro sangue sia come il prezzo 
del nostro riscatto, sia co me l’of-
ferta della nostra gratitudine”.
Vestito il grigio-verde, i volon-
tari marciarono con i loro reggi-
menti verso i bagliori mortali del 
Carso.

Lina Galli
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Nell’ambito delle numerose 
manifestazioni organiz-
zate in tutto il territorio 

nazionale per commemorare il 
centenario dell’entrata dell’Italia 
nel Primo Conflitto Mondiale - 24 
maggio 1915 / 24 maggio 2015 - il 
Movimento Nazionale Istria Fiume 
Dalmazia ha partecipato a Tura-
te (Como) alla solenne cerimonia 
promossa dalla Casa Militare Um-
berto I, realizzata in collaborazione 
con numerose Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma assieme 
alla banda degli Alpini.
Dopo gli onori resi ai veterani mi-
litari, sepolti nel locale cimitero, il 
Movimento Nazionale Istria Fiume 
Dalmazia ha deposto una corona di 
alloro al cippo dedicato “Ai Mar-
tiri delle Foibe e ai 350.000 esuli 
istriani, fiumani e dalmati”.
è stata letta, solennemente, una 
preghiera dedicata a tutti i nostri 
fratelli scomparsi e infoibati dai 
comunisti jugoslavi di Tito. 
Alla manifestazione ha parteci-
pato anche una delegazione de-
gli esuli del Comitato Provinciale 
A.N.V.G.D. di Como, guidata dal 
suo presidente Luigi Perini.
Successivamente, tutti i parteci-
panti hanno sfilato fino alla sede 
della Casa Militare. Un gruppo di 
esuli, figli, discendenti e simpa-
tizzanti, oltre che con i rispettivi 
labari del Movimento N.I.F.D. e 
dell’A.N.V.G.D. di Como, ha sfi-
lato con le bandiere di Trieste, di 
Gorizia, dell’Istria, di Fiume e del-
la Dalmazia. Nella stessa piazza 
Volta, davanti al monumento dedi-
cato a tutti i Caduti di tutte le guer-
re, dopo l’alzabandiera e l’onore ai 
Caduti, si sono succeduti con i loro 
interventi commemorativi il sin-
daco Cristiano Banfi, il presidente 
della Casa Militare Dario Frattini 
e altre autorità locali e provinciali.
Il nostro particolare apprezzamen-
to va al generale Cesare di Dato il 
quale - durante il suo dotto inter-
vento storico - ha ricordato anche 
la dolorosa diaspora dei 350.000 
esuli giuliano-dalmati, con la per-
dita delle loro terre e dei loro beni.
Terminati i discorsi ufficiali ed i 
vari interventi, tutti i partecipanti 
si sono recati nella parrocchia dei 
Santi Pietro e Paolo per partecipare 
alla Santa Messa.

Romano Cramer

Il Movimento Nazionale Istria Fiume Dalmazia 
ricorda il 24 Maggio 1915

Turate (Como), piazza Alessandro Volta, 24 maggio 2015
Il generale degli Alpini Cesare di Dato durante la sua allocuzione ufficiale davanti al 
monumento dedicato “ai figli di Turate caduti per la grandezza d’Italia”

Turate (Como), 24 maggio 2015
Corona d’allora deposta al cippo dedicato ai Martiri delle Foibe e ai 350.000 esuli 
istriani, fiumani e dalmati. A sinistra il segretario Nazionale del Movimento Nazionale 
Istria Fiume Dalmazia Romano Cramer

Alcuni partecipanti alla commemorazione di Turate con i propri labari

Finalmente! Cartolina commemorativa di Leopoldo Metlicovitz (1919)

Il giorno dell’entrata in guerra 
dell’Italia contro l’Austria-Un-
gheria, in seguito agli Accordi 
di Londra che prevedevano la 
restituzione all’Italia di una par-
te consistente della Dalmazia, è 
stato ricordato dai Dalmati italia-
ni di Trieste.
Con la presenza del Gonfalone 
del Regno di Dalmazia e del La-
baro del Comune di Lussinpic-
colo, scortati dai manti del Pa-
triziato latino-veneto e della no-
biltà della Dalmazia, una nutrita 
rappresentanza ha partecipato 
alle due più significative manife-
stazioni in occasione di tale anniversario.
Alle ore 9.30 la delegazione dei Dalmati chiudeva lo schieramento 
delle bandiere e delle rappresentanze delle Associazioni combat-
tentistiche, d’arma e degli esuli sul Colle di San Giusto durante la 
solenne cerimonia organizzata dalla Federazione Grigioverde. 
Una delegazione dalmata ha portato un omaggio floreale sul Monte 
San Michele ed ha ricordato il primo caduto sul posto, il bersagliere 
irredento Medaglia d’Oro al Valor Militare Francesco Rismondo di 
Spalato, in concomitanza con la presenza del Presidente della Re-
pubblica Italiana Sergio Mattarella. 
La Fondazione “Rustia Traine” ha preso l’impegno di ripristinare il 
monumento a Francesco Rismondo dal quale sono state estirpate 
le tre teste di leopardo in bronzo che rappresentano la Dalmazia.

I Dalmati sul Colle di San Giusto 
e sul Monte San Michele 

ricordano Francesco Rismondo di Spalato

Gorizia, Monte San Michele, 24 maggio 2015
Nella foto - ripresa dal palco allestito per il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella - due rappresentanti di Spalato, Nerina Carbonini esule 
e la presidente del Crcd Spalato Daria Garbin, portano l’omaggio floreale 
all’eroe dalmata Francesco Rismondo ed il fazzoletto dalmata con le tre teste 
di leopardo sul posto ove erano quelle di bronzo che saranno quanto prima 
ripristinate

Trieste, veduta del castello di San Giusto


